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PARTE II ï Stato dellôAmbiente 
 

1. QUADRO CONOSCITIVO AMBIENTALE 

In questo capitolo si analizza lo stato attuale dellôambiente e la sua evoluzione probabile senza 
lôattuazione del Piano, le caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere 
significativamente interessate, i problemi ambientali esistenti, pertinenti al Piano, compresi quelli 
relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale rispondendo ai punti ñbò, ñcò e ñdò dellôAll. VI alla 
Parte seconda del D.Lgs. n.152/2006 e s.m.i.. 
Tra le componenti ambientali sono state esaminate quelle più prettamente inerenti agli aspetti oggetto 
del Piano dôAmbito. In particolare: 

¶ Suolo, sottosuolo ed acque sotterranee  

¶ Acque superficiali 

¶ Risorse idriche e usi sostenibili 

¶ Natura e biodiversità 

¶ Altre componenti ambientali 
- Qualit¨ dellôaria 
- Rifiuti 
- Situazione socio economica 

1.1 Suolo e sottosuolo ed acque sotterranee 
La provincia di Verona comprende una grande varietà di ambienti caratterizzati da diverse condizioni 
geologiche, geomorfologiche, climatiche e di vegetazione, quindi i suoli che vi si sono formati sono 
molto diversi tra loro. 

Å Unità del Monte Baldo 
Å Unità dei Monti Lessini Occidentali 
Å Unità dei Monti Lessini Orientali 
Å Unità morenica del Garda 
Å Unit¨ dellôalta pianura indifferenziata 
Å Unità della bassa pianura 

Tra le fonti di pressione più importanti per la componente suolo e sottosuolo si elencano: 
Å Lôerosione e il compattamento. Sono processi di degradazione fisica entrambi fortemente 
condizionati dallôuso del suolo e dallôintensit¨ delle lavorazioni meccaniche. La distruzione della 
porosità strutturale, è provocata principalmente dalla meccanizzazione delle pratiche agricole, 
che riduce la capacit¨ di infiltrazione dellôacqua ed aumenta il ruscellamento (vedi Figura 1). 

Å Il consumo di suolo. Avviene principalmente con la cementificazione e con lôescavazione: 
fenomeni che interessano principalmente le aree di pianura e che inducono forti pressioni sul 
sistema ambientale. 

Å I fenomeni alluvionali. Sono in sensibile aumento negli ultimi anni in tutta Europa, sia a causa 
dei cambiamenti climatici in corso sia per effetto della riduzione della capacità del territorio di 
trattenere le acque meteoriche. Questa scarsa capacità di ritenzione è dovuta da un lato 
allôaumento delle superfici impermeabilizzate e dallôaltro al compattamento dei suoli agrari ed 
alla eliminazione delle aree di espansione dei corsi dôacqua che consentivano lo sfogo dei 
fenomeni di piena. 

Å Le attività estrattive. Rappresentano una delle fonti di pressione più importanti per suolo e 
sottosuolo, in quanto modificano profondamente gli aspetti geologici, geomorfologici e 
idrogeologici del territorio. Non a caso il tema delle attività di cava ha costituito in questi decenni 
un terreno di scontri e dibattiti tra le due esigenze, quella produttiva economica e quella più 
recente di salvaguardia del territorio.   

Å La contaminazione del suolo. Dovuta all'immissione nell'ambiente di quantità significative di 
prodotti chimici organici e inorganici, provenienti da attività industriali, civili e agricole. 

Å Nel settore agricolo processi di degrado del suolo sono il risultato di una gestione inadeguata 
dei sistemi di produzione, delle superfici coltivate e delle variazioni degli ordinamenti colturali e 
produttivi, una buona lavorazione del terreno invece, è uno degli strumenti più idonei per una 
migliore regimazione delle acque di deflusso, superficiali e profonde. Negli ultimi decenni nelle 
zone montane e in alcune aree collinari del Veneto, si è verificata una diffusa riduzione delle 
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coltivazioni o, più spesso, il loro completo abbandono. Ciò ha avuto conseguenze negative non 
solo sul regime delle acque ma anche sulla stabilità dei suoli, sulla gestione del territorio, sulla 
qualità del paesaggio e su aspetti socio-culturali locali. La Figura 2 rappresenta le zone con 
carenza di risorse idriche per lôagricoltura. 

Figura 1. Estratto Zone soggette ad erosione (Rielaborazione GIS da fonte PTA 2009) 
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Figura 2. Estratto Zone con carenza di risorse idriche per lôagricoltura (fonte PTA 2009) 

 
 
Le acque presenti nel sottosuolo dellôalta pianura veronese svolgono una funzione di ricarica per le 
falde della media e bassa pianura. Lungo il limite meridionale dellôarea geografica denominata ñalta 
pianuraò, si registra una riduzione progressiva delle ghiaie (che caratterizzano gli ambienti sub-
collinari dellôalta pianura) nel sottosuolo ed un aumento di materiali prevalentemente limosi. Questo 
mutamento nelle caratteristiche geomorfologiche dà origine ad una importante variazione delle 
condizioni idrogeologiche, determinando lôemergenza della falda freatica che, quindi, si trover¨ a 
quote altimetriche più prossime rispetto al piano di campagna. 
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Lungo questa fascia di transizione (con dimensioni di circa 30km lungo la direttrice est-ovest e 8km 
lungo quella nord-sud) si dispone una prolungata serie di fontanili profondi mediamente tra 2 e 5 m 
rispetto al piano di campagna. Da queste risorgive hanno origine un gran numero di corsi dôacqua, tra 
cui il Menago, il Tartaro, il Tione ed altri minori. 
Nellôalta pianura la falda freatica si avvicina progressivamente alla superficie procedendo da N-O 
verso S-E: i valori variano tra circa 40-50 m dal p.c. nella zona di Lugagnano, Bussolengo, S. 
Ambrogio e i 1-2 m dal p.c. in prossimità di Povegliano Veronese e Buttapietra. 
La falda ¯ alimentata principalmente dalle dispersioni di subalveo dellôAdige, dalle acque provenienti 
dallôaltopiano calcareo dei Monti Lessini, dalle locali acque meteoriche, da quelle provenienti dal 
fronte morenico e relative al bacino lacustre del Garda, dalle acque del circuito idrotermale profondo 
contenuto nel substrato roccioso e da quelle utilizzate per lôirrigazione. 
Il regime di falda ¯ caratterizzato da una fase di piena in tarda estate e da una fase di magra allôinizio 
della primavera per la destra Adige, mentre in sinistra Adige si hanno di norma massimi primaverili e 
minimi nella tarda estate. 
La particolare conformazione della media e bassa pianura veneta ha permesso la deposizione nel 
sottosuolo di materiali (soprattutto torbe e argille) che presentano elevati contenuti di sostanze 
inquinanti di origine naturale. Come conseguenza, le acque sotterranee presenti nel sottosuolo in tali 
ambiti geografici presentano elevate concentrazioni delle medesime sostanze inquinanti, tali da 
determinarne lôinibizione dallôuso potabile ai sensi del D.Lgs. 31/01. 
Le campagne di monitoraggio condotte dal Dipartimento ARPAV di Verona nascono dalla necessità di 
disporre di un quadro conoscitivo omogeneo e dettagliato delle caratteristiche quali-quantitative delle 
falde presenti nellôintera pianura. In particolare si sono osservati i livelli di falda (controlli trimestrali), le 
portate dei pozzi e lo stato di qualit¨ dellôacquifero (controlli semestrali). Tali informazioni, in passato, 
erano disponibili solo per certe aree del territorio dove, o per la presenza di particolari fonti di 
pressione ambientale (soprattutto discariche) o a causa di inquinamenti accidentali dellôacquifero, le 
autorit¨ di controllo erano state indotte ad effettuare controlli sistematici sullôacquifero della zona.  
Lo stato di qualità delle acque sotterranee può essere influenzato sia dalla presenza di eventuali 
sostanze inquinanti, di origine antropica, sia dai meccanismi idrochimici naturali che incidono sulla 
qualità delle acque profonde. 
Le possibilit¨ di inquinamento della falda sono pi½ frequenti nella fascia dellôalta pianura veronese, 
dove avviene la maggiore alimentazione delle acque sotterranee, mentre nella medio-bassa pianura 
sono più frequenti processi evolutivi naturali, infatti, la presenza di torba nel sottosuolo fa riscontrare 
valori elevati di ferro, manganese ed ammoniaca. 
La principale causa di degrado della risorsa idrica, è da ricercare nella presenza di ioni nitrato in 
soluzione. La concentrazione dei nitrati è massima nelle falde superficiali e decresce verso livelli di 
falda più bassi. Le principali fonti di nitrati sono la zootecnia, gli scarichi civili, le attività agricole o 
industriali ed in piccola parte, lôattivit¨ naturale del suolo. Nelle acque sorgive le concentrazioni di 
nitrati sono più basse rispetto a quelle dei pozzi, infatti, le sorgenti si trovano in una parte del territorio 
non interessata dalla fertirrigazione. 
Per quanto riguarda i pozzi, esaminati tra gennaio e luglio 2006, si osservano elevate concentrazioni 
di ammoniaca, manganese e arsenico, anche se in modo discontinuo, in tutto il territorio a sud est di 
Isola della Scala e Bovolone, in funzione anche della presenza nel sottosuolo di torba e argilla. 
La maggior parte del territorio veronese utilizza acqua potabile prelevata dal sottosuolo mediante 
pozzi, disponibile in buona quantità e qualità, ad eccezione di quella della bassa pianura che presenta 
concentrazioni elevate di ammoniaca, ferro e manganese derivanti dal suolo di origine torbosa. Una 
parte residuale viene attinta da sorgenti e, per alcuni Comuni del litorale gardesano, dal lago di Garda 
stesso. 
La qualità delle acque della Provincia di Verona è influenzata in particolare dagli scarichi, civili e 
produttivi. In passato i principali impianti di depurazione del polo conciario erano costituiti dagli 
impianti di depurazione di Trissino, Arzignano, Montecchio Maggiore, Montebello Vicentino e Lonigo 
che recapitavano in corsi dôacqua di modesta portata, con scarsa diluizione e con infiltrazioni e 
accumulo delle sostanze inquinanti nel sottosuolo a causa dellôelevatissima permeabilit¨ del suolo. Gli 
scarichi di tali impianti recapitavano in unôimportante zona di ricarica delle falde, da cui oggi si 
attingono circa 600 l/s di acqua potabile a servizio di buona parte della bassa pianura veronese e del 
vicentino. La scelta della Regione Veneto è stata quella di convogliare gli scarichi dei depuratori 
presenti nellôarea (Arzignano, Trissino, Montebello Vicentino, Montecchio Maggiore e Lonigo) in un 
unico collettore e di trasferire i reflui depurati a valle della fascia di ricarica degli acquiferi. Nel 1985 è 
stato redatto il progetto generale del collettore (aggiornato poi nel 1989), che prevedeva la 
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realizzazione di due tronchi: il primo (già realizzato ed in esercizio) da Trissino a Lonigo, il secondo 
(realizzato ma non ancora autorizzato allôesercizio) da Lonigo a Cologna Veneta. In tal modo i reflui 
depurati vengono scaricati in una zona meno vulnerabile e in un corpo idrico dotato di portata 
superiore. 

Figura 3. Dislocazione dei depuratori pubblici nel territorio dellôATO Veronese (tavola dei sistemi fognari 
esistenti e dei principali interventi di piano ) 

 

 

Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 

Il Piano di Tutela delle Acque individua le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola in recepimento 
della ñdirettiva nitratiò (91/676/CEE) e della normativa nazionale. Lôart. 92 del D.Lgs. n. 152/2006 
(come gi¨ lôart. 19 del D.Lgs 152/1999), e lôallegato 7/A-III alla parte terza, in fase di prima 
individuazione, per il Veneto hanno designato vulnerabile lôarea dichiarata a rischio di crisi ambientale 
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di cui allôart. 6 della L. 28/08/1989 n. 305, dei bacini dei fiumi Fissero, Canal Bianco e Po di Levante. 
Lo stesso art. 92 prevede che le Regioni, sentita lôAutorit¨ di Bacino, possano individuare ulteriori 
zone vulnerabili oppure, allôinterno delle zone di prima individuazione, indicare le parti che non 
costituiscono zone vulnerabili. 
Lôimportanza sociale ed economica del sistema idrogeologico dellôalta pianura veneta ¯ enorme: 
fornisce lôacqua potabile a quasi tutti gli abitanti dellôintera pianura veneta (qualche milione di 
persone), consente lôirrigazione di territori molto vasti, permette il funzionamento di numerose grandi 
industrie, fornisce acque pregiate per lôimbottigliamento. Pertanto, la parte di territorio da tutelare in 
via prioritaria è proprio questa, sia in ragione della sua maggior vulnerabilità sia per la sua importanza 
strategica nello sviluppo regionale. Per questi motivi, le aree designate vulnerabili sono quelle a 
maggior vulnerabilit¨ intrinseca, al di sopra della linea delle risorgive, linea che divide lôalta dalla 
bassa pianura. In generale si pu¸ dire che gran parte dellôalta pianura veneta, che costituisce lôarea di 
ricarica degli acquiferi della media e bassa pianura, risulta vulnerabile ma con gradi di vulnerabilità 
differenti. Sono state evidenziate, in particolare, le seguenti zone a vulnerabilità estremamente 
elevata: lôarea a sud ovest di Verona, gran parte della conoide del Brenta, parte del trevigiano 
orientale al confine con il Friuli, alcune ampie zone a vulnerabilità elevata nel veronese occidentale e 
nel trevigiano. 
Lôanalisi dei dati di qualit¨ delle acque di falda, prelevate nel corso delle campagne di monitoraggio 
delle acque sotterranee del Veneto, conferma la designazione delle aree vulnerabili. Infatti, in genere, 
lôinquinamento da nitrati si riscontra nei campioni dôacqua prelevati da pozzi che pescano in falde 
freatiche, soprattutto se la profondità della falda dal piano campagna è bassa, mentre in quelli che 
attingono da falde artesiane, al di sotto della linea delle risorgive, il tenore di nitrati risulta sempre 
assai ridotto. Concentrazioni elevate si rilevano anche nel veronese.  
 
Lôart. 13 delle NTA del PTA  Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola designa le seguenti zone 
vulnerabili allôinquinamento da nitrati di origine agricola: 
a) lôarea dichiarata a rischio di crisi ambientale di cui all'articolo 6 della legge 28 agosto 1989, n. 305 
ñProgrammazione triennale per la tutela dellôambienteò, costituita dal territorio della Provincia di 
Rovigo e dal territorio del Comune di Cavarzere, ai sensi del D.lgs. n. 152/2006; 
b) il bacino scolante in laguna di Venezia, area individuata con il ñPiano per la prevenzione 
dellôinquinamento ed il risanamento delle acque del bacino idrografico immediatamente sversante 
nella laguna di Venezia ï Piano Direttore 2000ò, la cui delimitazione ¯ stata approvata con 
deliberazione del Consiglio regionale n. 23 del 7 maggio 2003; 
c) le zone di alta pianura-zona di ricarica degli acquiferi individuate con deliberazione del Consiglio 
regionale n. 62 del 17 maggio 2006; 
d) lôintero territorio dei comuni della Lessinia e dei rilievi in destra Adige, individuati in Allegato D; 
e) il territorio dei comuni della Provincia di Verona afferenti al bacino del Po, individuati in Allegato D. 
 
Nelle zone vulnerabili devono essere applicati i programmi dôazione regionali, obbligatori per la tutela 
e il risanamento delle acque dallôinquinamento causato da nitrati di origine agricola, di recepimento 
del D.M. 7 aprile 2006 ñCriteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale dellôutilizzazione 
agronomica degli effluenti di allevamento, di cui allôarticolo 38 del decreto legislativo 11 maggio 1999, 
n. 152ò e successive modificazioni e le prescrizioni contenute nel codice di buona pratica agricola. 
In Figura 4 sono riportate le zone vulnerabili da nitrati come individuate secondo il PTA.  
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Figura 4. Estratto Zone designate vulnerabili da nitrati di origine agricola (Rielaborazione GIS da fonte PTA 
2009) 
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Osservando la distribuzione della concentrazione media di nitrati per il 2008 in Figura 5, per quanto 
riguarda la falda freatica dellôacquifero indifferenziato di alta pianura (maggiormente vulnerabile), si 
nota come i valori pi½ alti siano localizzati nellôarea trevigiana. 
Nel sistema differenziato di media e bassa pianura, i nitrati risultano praticamente assenti nelle falde 
confinate, mentre localmente presentano concentrazioni elevate nella falda freatica superficiale, posta 
a pochi metri dal piano campagna e quindi altamente vulnerabile. 
 
Dal confronto della concentrazione dei nitrati del 2008 con quello 2007 (Figura 6) nellôarea dellôATO 
emerge una situazione sostanzialmente stabile con qualche caso pure di lieve calo. 
 

Tipi di acque sotterranee: ( freatiche, P artesiane. Classi di concentrazione [mg/l NO3];: Verde: 0-24.99, giallo: 
25-39.99, arancione: 40-50, rosso: >50. (fonte Rapporto sullo stato delle acque sotterranee 2008 ARPAV). 
Legenda. Classi di evoluzione proposte in ñStato e tendenze dellôambiente acquatico e delle pratiche agricole. 
Guida alla stesura delle relazioni degli Stati membriò 

 

Figura 5. Concentrazione media annua nitrati - anno 2008 (fonte: Rielaborazione GIS sulla base del Rapporto 
sullo stato delle acque sotterranee 2008 ARPAV) 
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Figura 6. Evoluzione dei nitrati tra il 2007 e il 2008 (Rielaborazione GIS da Rapporto sullo stato delle acque 
sotterranee 2008 ARPAV) 

 

Pesticidi 

Il valore di riferimento per pesticidi definito dal D.lgs. 152/1999 era di 0,1 ɛg/L, come valore medio 
annuo, per le singole sostanze attive, e di 0,5 ɛg/L come valore medio annuo per i pesticidi totali, 
intesi come somma delle sostanze attive riscontrate. Tali valori sono confermati dagli standard di 
qualità riportati in allegato 3 al D.lgs. 30/2009. In Figura 7 sono riportati i controlli eseguiti nel 2008 
suddivisi in base al servizio laboratorio provinciale ARPAV che ha eseguito lôanalisi. Nellôambito 
dellôarea di studio non vi sono punti che superano i valori di 0,1 ɛg/L ed 0,5 ɛg/L. 
In generale le sostanze più critiche si confermano essere gli erbicidi triazinici (atrazina, terbutilazina) 
e soprattutto i loro metaboliti (atrazina-desetil e la terbutilazina-desetil). Il problema non è solo del 
Veneto, la presenza di queste sostanze è stata infatti riscontrata nella quasi totalità delle regioni dove 
sono state cercate, con uno stato di contaminazione che nellôarea padano-veneta è particolarmente 
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diffusa. Altra sostanza particolarmente critica è il metolachlor, un diserbante selettivo per mais, soia, 
barbabietola da zucchero, girasole e tabacco.  

Figura 7. Rappresentazione dei livelli di contaminazione delle acquee sotterranee da fitosanitari (Rielaborazione 
GIS da fonte: Rapporto sullo stato delle acque sotterranee 2008 ARPAV) 

 

 

A proposito dellôatrazina, nel Veronese ci sono stati casi di superamento dei limiti di legge 
nellôacquedotto. Questo potrebbe indicare un utilizzo del potente erbicida, il cui uso ¯ proibito da 
quasi vent'anni. L'atrazina è un diserbante, introdotto in agricoltura nel 1958 e utilizzato soprattutto 
nelle coltivazioni di mais, canna da zucchero e sorgo. In Italia è vietato dal 1992, dopo diversi casi di 
contaminazione delle falde idriche. In vari Paesi europei e negli Stati Uniti il suo uso è ancora legale. 
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Sono numerose, invece, le località della pianura che, ancora oggi, devono fare i conti con 
l'inquinamento delle falde provocato da questa sostanza. L'atrazina è ritenuta pericolosa per la salute 
umana, anche se non è inserita tra i prodotti cancerogeni. La desetilatrazina (Dea) e la 
desetilterbutilazina (Det) sono prodotte dalla degradazione dellôatrazina e della terbutilazina, un altro 
prodotto erbicida. La pericolosità del diserbante sta nella massiccia quantità usata per ottenere 
risultati. La resistenza nel terreno è dovuta anche alla scarsità di organismi in grado di trasformare le 
molecole. 
Recentemente è stato presentato il disegno di legge che "delega al governo per nuove norme e 
l'utilizzo dei prodotti fitosanitari in agricoltura". Tra gli obiettivi strategici vi sono: 

o attuazione del principio di precauzione per la salvaguardia della salute umana, in particolare 
quella dei bambini, degli animali e dellôambiente in materia di autorizzazione e immissione sul 
mercato dei prodotti fitosanitari; 

o lôapplicazione obbligatoria, da parte degli utilizzatori di prodotti fitosanitari, dei principi di difesa 
integrata entro il 1° gennaio 2013; 

o protezione degli operatori agricoli e dei consumatori; 
o protezione della popolazione e dei fruitori delle aree agricole, rurali e pubbliche; 
o salvaguardia delle falde, sorgenti, ambienti e risorse acquatiche; 
o tutela della biodiversità di specie ed ecosistemi. 
 

Composti alifatici alogenati totali (CAAT) 

Vengono indicati come composti alifatici alogenati i composti organici derivati dagli idrocarburi alifatici 
(che non contengono anelli benzenici) per sostituzione di uno o più atomi di idrogeno con altrettanti 
atomi di alogeni (bromo, cloro, fluoro, iodio). I più comuni sono gli idrocarburi alifatici clorurati 
(Chlorinated Aliphatic Hydrocarbons, CAHs). Lôimmissione nellôambiente di queste sostanze ¯ dovuta 
principalmente alle attività antropiche di tipo industriale. 
Il valore di riferimento per i composti alifatici alogenati definito dal dlgs. 152/1999 era di 10 ɛg/L come 
sommatoria. Erano indicati limiti specifici solo per 1,2-dicloroetano e cloruro di vinile (cloroetene). La 
direttiva 2006/118/CE non indica norme di qualità per questa categoria di composti, ma prevede che 
siano definiti a livello nazionale valori soglia almeno per tricloroetilene e tetracloroetilene. I valori 
soglia adottati dallôItalia per alcuni composti alifatici alogenati sono specificati in tabella 3 dellôallegato 
3 al dlgs 30/2009. 
In Figura 8 sono riportati i controlli eseguiti nel 2008 suddivisi in base al servizio laboratorio 
provinciale ARPAV che ha eseguito lôanalisi.  
Sono evidenziati i punti di monitoraggio che nel 2008 sono risultati in classe 4 a causa del 
superamento del valore limite per i composti alifatici alogenati totali. Come si può notare sono tutti 
localizzati nellôacquifero indifferenziato di alta pianura, tranne uno sito in una zona industriale di bassa 
pianura, tutti situati al di fuori della provincia di Verona. 
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Figura 8. Livelli di contaminazione delle acque sotterranee da CAAT (fonte: Rapporto sullo stato delle acque 
sotterranee 2008 ARPAV) 

 

Livelli di contaminazione delle acque sotterranee da CAAT; anno 2008. In rosso sono evidenziati i punti di monitoraggio con 

concentrazione media annua superiore a 10 Hg/l come sommatoria (ƴ). 

 
Altre cause di inquinamento di natura antropica 
Gli impianti idroelettrici. Nelle zone montane sono stati realizzati sbarramenti e derivazioni ad uso 
idroelettrico che, talvolta, hanno prodotto variazioni sostanziali nel regime dei corsi dôacqua, sia delle 
portate fluenti che del trasporto solido. Lunghi tratti di alveo, compresi tra gli impianti di derivazione e 
quelli di restituzione, inoltre, possono rimanere allôasciutto con gravi ripercussioni anche sulle specie 
animali e vegetali. 
Gli incendi. Il fenomeno degli incendi boschivi. Particolari effetti collaterali nelle aree incendiate, sono 
connessi con le alte temperature sviluppate, che possono modificare le caratteristiche fisiche e 
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chimiche del suolo, ad esempio riducendo la permeabilità dei terreni ed aumentando la possibilità di 
innescare processi erosivi. 
Perdita di sostanze organiche e compattazione del suolo. La perdita di sostanza organica può essere 
considerata come una delle principali cause del processo di desertificazione, considerata la sua 
influenza sui processi che sono alla base della fertilità del suolo, della permeabilità e della stabilità 
della sua struttura. Alcune zone del territorio veneto, anche estese, sono soggette a fenomeni di 
degrado, tali da renderle ñvulnerabili alla desertificazioneò (vedi Figura 9). In particolare, nel Piano 
regionale per la lotta alla desertificazione (D.G.R. n. 3883 del 7/12/2000) si individuano le seguenti 
zone. La fascia pedemontana, dal Lago di Garda alle pendici dellôAltipiano del Cansiglio, e la fascia 
collinare compresi i Colli Euganei e Berici. Lôarea comprende la fascia di ricarica delle falde, 
caratterizzata da unôelevata permeabilit¨ del materasso alluvionale che costituisce il sottosuolo di 
pianura, composto prevalentemente da litologie a granulometria grossolana (ghiaie e sabbie). Per le 
particolari condizioni idrogeologiche lôacquifero freatico qui presente ¯ estremamente vulnerabile, tali 
aree sono inoltre generalmente fortemente antropizzate. La falda freatica di alta pianura riveste 
straordinaria importanza sia per quantità che per qualità. 
 

Figura 9. Estratto Zone vulnerabili alla desertificazione (fonte PTA 2009) 
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Figura 10. Estratto Tutela dei corpi idrici sotterranei, territori comunali con acquiferi confinati pregiati da 
sottoporre a tutela (Rielaborazione GIS da fonte PTA 2009) 

 

 
 



Autorit¨ Ambito Territoriale Ottimale ñVeroneseò 
Aggiornamento del Piano dôAmbito ï Rapporto Ambientale - Parte III Stato dellôambiente e Valutazione della sostenibilit¨ 

ambientale 

VAS ï Rapporto Ambientale Dicembre 2011 16 

Inoltre dal PTA, allôAllegato E, lôelenco dei comuni compresi nelle aree di primaria tutela quantitativa 
degli acquiferi, riportato di seguito. 
 
Arcole    

Belfiore Isola della Scala Pastrengo Sommacampagna 

Bovolone Isola Rizza Pescantina Sona 

Bussolengo Lavagno Povegliano Veronese Trevenzuolo 

Buttapietra Montecchia di Crosara Roncà Valeggio sul Mincio 

Caldiero Monteforte dôAlpone Ronco allôAdige Verona 

Castel dôAzzano Mozzecane San Bonifacio Vigasio 

Cazzano di Tramigna Nogarole Rocca San Giovanni Lupatoto Villafranca di Verona 

Colognola ai Colli Oppeano San Martino 

Buonalbergo 

Zevio 

Erbè Palù Soave Zimella 

 

Acque sotterranee: obiettivi qualitativi  

Come riportato nel par. 1.3 delle Norme di Piano e nellôart. 8 delle NTA del PTA ai sensi dellôart. 76 
del D.Lgs. n. 152/2006, gli obiettivi di qualità ambientale per le acque sotterranee, da conseguire 
entro il 22/12/2015, sono i seguenti: 
a. mantenere o raggiungere lôobiettivo corrispondente allo stato ñBuonoò; 
b. mantenere, ove gi¨ esistente, lo stato di qualit¨ ambientale ñElevatoò. 

Acque sotterranee: obiettivi quantitativi  

Come riportato nel par. 1.3 delle Norme di Piano del PTA, uno degli obiettivi fondamentali del D.Lgs. 
n. 152/2006 ¯ di ñperseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche, con priorit¨ per quelle 
potabiliò, da raggiungere attraverso ñla tutela integrata degli aspetti qualitativi e quantitativi nellôambito 
di ciascun distretto idrograficoò e con ñlôindividuazione di misure tese alla conservazione, al risparmio, 
al riutilizzo ed al riciclo delle risorse idricheò. 
Il decreto non prevede espressamente obiettivi di quantità, come invece avviene per la qualità, ma si 
limita a stabilire norme generali per la ñtutela quantitativa della risorsa e risparmio idricoò, rinviando al 
Piano di Tutela lôindicazione delle misure per la tutela quantitativa del sistema idrico. 
Il D.Lgs. n. 152/2006, comunque, richiama la pianificazione del bilancio idrico. Stabilisce (art. 95) che 
ñla tutela quantitativa della risorsa concorre al raggiungimento degli obiettivi di qualità attraverso una 
pianificazione delle utilizzazioni delle acque volta ad evitare ripercussioni sulla qualità delle stesse e a 
consentire un consumo idrico sostenibileò e che ñnei Piani di Tutela sono adottate le misure volte ad 
assicurare lôequilibrio del bilancio idrico come definito dallôAutorit¨ di Bacino, nel rispetto delle priorit¨ 
stabilite dalla normativa vigente e tenendo conto dei fabbisogni, delle disponibilità, del minimo 
deflusso vitale, della capacit¨ di ravvenamento della falda e delle destinazioni dôuso della risorsa, 
compatibili con le relative caratteristiche qualitative e quantitativeò. 
Si possono, quindi, individuare due obiettivi da perseguire secondo il Piano di Tutela: 
-il raggiungimento dellôequilibrio del bilancio idrico; 
-lôosservanza delle condizioni di DMV nellôambito della rete idrografica superficiale. 
Si tratta di obiettivi tra loro collegati, anche in virtù della frequente interconnessione tra acque 
superficiali ed acque sotterranee, che insieme concorrono al raggiungimento dellôobiettivo della tutela 
quali-quantitativa del sistema idrico. 
A proposito del risparmio idrico, lôart. 98 del D.Lgs. n. 152/2006 prevede che ñcoloro che gestiscono o 
utilizzano la risorsa idrica adottano le misure necessarie allôeliminazione degli sprechi ed alla 
riduzione dei consumi e a incrementare il riciclo ed il riutilizzo, anche mediante lôutilizzazione delle 
migliori tecniche disponibiliò. Dovranno, quindi, essere intraprese azioni di risparmio idrico e di 
riutilizzo della risorsa, in tutti i settori di utilizzo (industriale, acquedottistico, agricolo), tenuto conto 
delle indicazioni di priorità di intervento formulate dalle Autorità di Bacino nellôambito dei territori di 
competenza. 
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1.1.1 Monitoraggio dei corpi idrici sotterranei 
Il 19 aprile 2009 ¯ entrato in vigore il decreto legislativo 16 marzo 2009, n. 30 ñAttuazione della 
direttiva 2006/118/CE, relativa alla protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento e dal 
deterioramentoò (pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 4 aprile 2009 n. 79). 
Il decreto definisce le ñmisure specifiche per prevenire e controllare l'inquinamento ed il 
depauperamento delle acque sotterraneeò (Tabella 1). Scopo di queste misure è il raggiungimento 
degli obiettivi di qualità ambientale previsti dal D.lgs. 152/2006 (articoli 76 e 77). Secondo le 
indicazioni dellôarticolo 77 di detto D.lgs. 152/2006 il raggiungimento di tali obiettivi ¯ di competenza 
delle Regioni. 
 

Tabella 1. Misure specifiche per prevenire e controllare l'inquinamento ed il depauperamento delle acque 
sotterranee definite dal dlgs 30/2009 (fonte: Rapporto sullo stato delle acque sotterranee 2008-ARPAV) 

Misure specifiche per prevenire e controllare l'inquinamento ed il depauperamento delle acque 
sotterranee identificare e caratterizzare i corpi idrici sotterranei 

¶ valutare il buono stato chimico dei corpi idrici sotterranei (attraverso gli standard di qualità e i 
valori soglia); 

¶ individuare e invertire le tendenze significative e durature allôaumento dellôinquinamento;  

¶ classificare lo stato quantitativo; 

¶ definire dei programmi di monitoraggio quali-quantitativo. 

 
La rete di monitoraggio regionale delle acque sotterranee è composta da due reti tra loro connesse 
ed intercorrelate: 

¶ una rete della piezometria o quantitativa; 

¶ una rete del chimismo o qualitativa. 
I punti di monitoraggio inseriti nella rete possono essere suddivisi in tre tipologie: pozzi destinati a 
misure quantitative, qualitative e quali-quantitative, in funzione della possibilità di poter eseguire 
misure o prelievi o entrambi. 
In mancanza di indicazioni precise nel D.Lgs. 152/2006, lo Stato Ambientale (quali-quantitativo) dei 
corpi idrici sotterranei ¯ definito dal D.Lgs. n. 152/1999, mediante lôinterpolazione delle Classi A, B, C 
e D, relative allo stato quantitativo, e delle Classi 1, 2, 3, 4 e 0 relative allo stato chimico secondo il 
seguente schema e con le seguenti definizioni: 
Lôincrocio delle Classi A, B, C, D (indice SQuAS) e delle Classi 1, 2, 3, 4, 0 (indice SCAS), secondo 
lo schema riportato sotto, fornisce lo Stato Ambientale (quali-quantitativo) delle Acque Sotterranee 
(indice SAAS) definendo 5 stati di qualità ambientale 
 

Tabella 2. Stato ambientale dei corpi idrici sotterranei: incrocio della classe quantitativa e della classe 
chimica (ARPAV) 

Stato elevato Stato buono Stato sufficiente Stato scadente Stato particolare 

1-A 1 - B 3 - A 1 - C 0 - A 
  2 - A 3 - B 2 - C 0 - B 
  2 - B   3 - C 0 - C 
      4 - C 0 - D 
      4 - A 1 - D 
      4 - C 2 - D 
        3 - D 
        4 - D 
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Tabella 3. Definizione dello stato ambientale delle acque sotterranee (fonte www.arpa.veneto.it) 

ELEVATO 
Impatto antropico nullo o trascurabile sulla qualità e quantità della risorsa, con 

lôeccezione di quanto previsto nello stato naturale particolare. 
BUONO Impatto antropico ridotto sulla qualità e/o quantità della risorsa. 

SUFFICIENTE 
Impatto antropico ridotto sulla qualità, con effetti significativi sulla qualità tali da 

richiedere azioni mirate ad evitarne il peggioramento. 

SCADENTE 
Impatto antropico rilevante sulla qualità e/o quantità della risorsa con necessità 

di specifiche azioni di risanamento  

NATURALE 
PARTICOLARE 

Caratteristiche qualitative e/o quantitative che pur non presentano un 
significativo impatto antropico presentano limitazioni dôuso della risorsa per la 

presenza naturale di particolari specie chimiche o per il basso potenziale 
quantitativo. 

 
La classificazione qualitativa (chimica) dei corpi idrici sotterranei è fondata in linea generale sulla 
determinazione dei parametri di base macrodescrittori riportati nella tab. 20 dellôall. 1 del D.Lgs. n. 
152/1999, e su ulteriori parametri addizionali, scelti, tra quelli riportati nella tabella 21 del citato 
decreto, in relazione alle attività antropiche presenti sul territorio. 
Nel D.Lgs. n. 152/1999 non si esplicitava direttamente la procedura operativa per lôattribuzione della 
classe quantitativa, ma si precisava che i parametri ed i relativi valori numerici di riferimento dovevano 
essere definiti dalle Regioni utilizzando gli indicatori generali elaborati sulla base del monitoraggio 
secondo criteri che sarebbero stati indicati con apposito Decreto Ministeriale su proposta dellôANPA, 
in base alle caratteristiche dellôacquifero e del relativo sfruttamento. 
La Regione Veneto ha provveduto a classificare dal punto di vista quantitativo le acque sotterranee, 
utilizzando criteri derivanti dalle conoscenze idrogeologiche e dai dati acquisiti nel corso del 
monitoraggio avviato nel 1999. 
 
Di seguito è rappresentata la rete qualitativa di monitoraggio ARPAV relativa allôanno 2008. 

Figura 11. Individuazione della rete qualitativa di monitoraggio ï 2008 (Rielaborazione GIS da fonte ARPAV) 
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Stato chimico delle acque sotterranee ï SCAS 

La procedura di valutazione dello stato chimico prevede che lo stato di un corpo idrico sotterraneo sia 
considerato ñbuonoò se ¯ rispettata una almeno delle condizioni contenute nel DLgs 30/2009 (art. 4, 
comma 2), ovvero il rispetto della definizione di buono stato chimico delle acque sotterranee o il 
rispetto degli standard di qualità e dei valori soglia, o in caso di superamento in uno o più siti di 
monitoraggio, il rispetto delle ulteriori condizioni previste dai punti da 1) a 4) della lettera c) del 
comma 2. 
I valori standard (SQA) sono usati come una sorta di valore soglia per ulteriori investigazioni e sono 
queste indagini specifiche che stabiliscono se siano soddisfatte o meno le condizioni per il buono 
stato chimico. In altre parole si riconosce che il superamento dei valori standard può essere causato 
da una pressione locale (ad esempio inquinamento da fonte puntuale) che non altera lo stato di tutto il 
corpo idrico sotterraneo in questione. Pertanto è data la possibilità di investigare le ragioni per le quali 
i valori sono superati e decidere sulla classificazione dello stato chimico sulla base dei rischi effettivi 
per lôintero corpo idrico sotterraneo (i rischi per la salute umana, per gli ecosistemi acquatici associati 
o i relativi ecosistemi terrestri, per gli usi legittimi e le funzioni dellôacqua sotterranea). Ci¸ significa 
che ci possono essere situazioni in cui gli standard siano superati a causa di pressioni locali che 
devono essere controllate e possibilmente neutralizzate senza classificare il corpo idrico sotterraneo 
nello ñstato scarsoò. 
Gli SQA sono fissati nellôallegato 3 al DLgs 30/2009. 
Nella Figura seguente è riportato lo schema della procedura per la valutazione dello stato chimico dei 
corpi idrici sotterranei prevista dallôart. 4 comma 4 del D.lgs 30/2009. 

Figura 12. Procedura per la valutazione dello stato chimico di un corpo idrico sotterranee (fonte: Rapporto sullo 
stato delle acque sotterranee 2008-ARPAV) 
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Lôindice dello stato chimico delle acque sotterranee (SCAS) esprime in maniera sintetica la qualità 
chimica delle acque di falda, basandosi sulla determinazione di sette parametri di base (conducibilità 
elettrica, cloruri, manganese, ferro, nitrati, solfati e ione ammonio) ed altri inquinanti organici e 
inorganici, detti addizionali, scelti in relazione all'uso del suolo e alle attività antropiche presenti sul 
territorio. 
Lôindice ¯ articolato in cinque classi di qualit¨ in cui la classe 1 significa assenza di impatto antropico 
e la 4 impatto antropico rilevante. Ĉ inoltre prevista una classe 0 per uno ñstato particolareò della 
falda, dovuto alla presenza di inquinanti inorganici di origine naturale. 
Essendo i nitrati lôunico parametro di sicura origine antropica tra i sette macrodescrittori per la 
classificazione, è stata introdotta una apposita classe, la classe 3, per evidenziare i segnali di 
compromissione della risorsa dovuti allôazione dellôuomo. 
Un caso specifico in cui viene assegnata la classe tre è quando la concentrazione del ferro è uguale a 
200 =g/l. 
 

Tabella 4. Classificazione chimica in base ai parametri di base (Tabella 20 dell'allegato 1 del D.lgs. 152/99) 

 

Tabella 5. Parametri addizionali (Tabella 21 dell'allegato 1.lgs.152/99) 

 

(1) in questo parametro sono compresi tutti i composti organici usati come biocidi (erbicidi, insetticidi, 
fungicidi, acaricidi, alghicidi, nematocidi ecc.); (2) si intendono in questa classe i seguenti composti 

specifici: benzo(b)fluorantene, benzo(k)fluorantene, benzo(ghi)perilene, indeno(1,2,3-cd)pirene. 
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Tabella 6. Definizione dello stato chimico delle acque sotterranee (fonte: Le acque sotterranee della pianura 
veneta.ARPAV). 

 

 

1.1.2 Risultati stato qualitativo delle acque sotterranee  
La distribuzione delle classi di qualità, calcolate utilizzando i valori medi annuali per ogni parametro 
rilevato evidenzia la presenza di tre aree caratterizzate da acque sotterranee alle quali sono attribuite 
le classi da 0 a 4: 
Å acquifero indifferenziato di alta pianura con presenza di nitrati, pesticidi, composti 

organoalogenati e metalli pesanti; 
Å acquifero differenziato di media e bassa pianura con presenza di inquinanti di origine naturale 

come ferro, manganese, arsenico e ione ammonio; 
Å falda superficiale di bassa pianura con presenza di nitrati e pesticidi, per quanto riguarda gli 

inquinanti di origine antropica, ferro, manganese, arsenico e ione ammonio come inquinanti di 
origine naturale. 

In Figura 13 è riportata la distribuzione dei punti nelle classi qualitative per il 2008, distinguendo per 
tipologia di acqua sotterranea (da sorgente, da falda libera, da falda confinata). 
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Figura 13. Stato chimico (SCAS) per punto di campionamento; Rielaborazione GIS da dati ARPAV anno 2008. 
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Figura 14. Evoluzione dello stato chimico (SCAS) per punto di campionamento dal 2007 al 2008 
(Rielaborazione GIS da fonte ARPAV). 
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Dal confronto dello stato chimico 2008 con quello 2007 (Figura 14) emerge una situazione 
sostanzialmente stazionaria, nellôarea dellôATO. Di seguito si riportano le rappresentazioni grafiche 
relative allo SCAS relative alle campagne 2000-2008, due per anno da cui emerge che lôarea posta a 
nord del limite della fascia delle risorgive presenta generalmente uno stato buono, anche se in alcune 
zone sono presenti delle contaminazioni. 
La propaggine nord scolante è caratterizzata superficialmente da uno stato scadente a causa della 
presenza di nitrati, di composti organo alogenati e di pesticidi. A sud del limite superiore della fascia 
delle risorgive prevale lo stato particolare determinato dalla classe chimica 0, anche se alcuni 
acquiferi profondi presentano uno stato ambientale buono. 
La principale causa di degrado della risorsa idrica sotterranea è legata alla presenza di nitrati, 
soprattutto nellôalta pianura dove lôacquifero ¯ libero e quindi pi½ vulnerabile, in funzione dellôutilizzo di 
notevoli quantità di concimi in agricoltura e alla pratica della dispersione dei liquami di origine 
zootecnica sui terreni agricoli. 
 

Figura 15. Stato chimico (SCAS) Anni 2000 ï 2008 ( Rielaborazione da fonte sito ARPAV) 

ANNO 
N°PUNTI 

MONITORATI 
DESCRIZIONE 

2000 6 
Lôarea al di sotto della linea delle risorgive presenta le caratteristiche della classe 0 (4 
punti). Le 2 stazioni in zona pedemontana risultano in classe 2. Il numero di punti di 
monitoraggio è piuttosto ridotto. 

2001 5 La situazione ¯ analoga allôanno precedente. 

2002 6 
I punti al di sotto della linea delle risorgive permangono in classe 0. Si verifica un 
episodio di contaminazione nel comune di Ronco allôAdige. I punti dellôarea 
pedemontana risultano in classe 2. 

2003 13 
Aumentano i punti di monitoraggio, soprattutto nella zona relativa alla linea delle 
risorgive. I nuovi acquiferi monitorati risultano ad impatto antropico ridotto o nullo. 
Nelle restanti stazioni le caratteristiche qualitative rimangono stazionarie. 

2004 19 

Il numero di punti di monitoraggio si intensifica nella zona situata a Sud Est del 
capoluogo, che presenta segnali di compromissione degli acquiferi tipici della classe 3 
(contaminazione da nitrati in 4 nuove stazioni). Nellôarea al di sotto della linea delle 
risorgive gli acquiferi confermano la classe 0. 

2005 14 
Il  numero di punti monitorati diminuisce rispetto allôanno 2004. Le caratteristiche 
qualitative degli acquiferi considerati sono simili allôanno precedente, ad eccezione di 
una stazione situata a Sud di Verona, alla quale viene assegnata la classe 4. 

2006 13 
La situazione e il numero di punti analizzati sono analoghi allôanno precedente. Il 
punto che risultava in classe 4 migliora e passa in classe 2. 

2007 17 

Il numero di punti monitorati ¯ aumentato. Lôarea al di sotto della linea delle risorgive 
permane in classe 0, mentre lôarea posta al di sopra di tale linea presenta 
caratteristiche qualitative in miglioramento. Nella stazione ubicata nel comune di Illasi 
si registra un peggioramento dalla classe 3 alla classe 4, dovuto alla presenza di 
nitrati e pesticidi.  

2008 22 
Il numero di punti monitorati è aumentato, ma il quadro generale è analogo a quello 
dellôanno 2007 e la situazione si pu¸ definire stazionaria. Permane la classe 4 nel 
punto ubicato nel Comune di Illasi, 

 

1.1.3 Stato quantitativo delle acque sotterranee SQuAS 
Un corpo idrico sotterraneo ¯ in buono stato quantitativo se ¯ in condizioni di equilibrio, ovvero se cô¯ 
equilibrio tra le estrazioni e la ricarica delle acque sotterranee. 
In funzione di ciò il D.lgs 152/99 individuava quattro classi dello stato quantitativo degli acquiferi, 
definibili sulla base delle alterazioni misurate o previste delle condizioni di equilibrio idrogeologico, ma 
la procedura operativa di classificazione non è mai stata formulata, adesso invece, analogamente allo 
stato chimico, i livelli possibili sono solo due: buono o scadente. 
Il nuovo decreto legislativo è piuttosto vago sulla metodologia da usare, si parla dell'andamento nel 
tempo del livello piezometrico quale importante elemento da prendere in considerazione al fine della 
valutazione dello stato quantitativo, specialmente per i complessi idrogeologici alluvionali e 
suggerisce come metodo della valutazione di tale andamento la regressione lineare (se il trend è 
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positivo o stazionario lo stato quantitativo del copro idrico è definito buono). Non dà però nessuna 
indicazione su come aggregare i dati a livello di corpo idrico, né sul tipo di serie di dati da utilizzare 
limitandosi a dire che ai fini dell'ottenimento di un risultato omogeneo è bene che l'intervallo 
temporale ed il numero di misure scelte per la valutazione del trend siano confrontabili tra le diverse 
aree. 
 
La prima classificazione quantitativa è stata realizzata per la determinazione dello Stato Ambientale 
2001-2002 previsto dal D.Lgs. 152/99 (si veda paragrafo Stato Ambientale delle Acque Sotterranee - 
SAAS), necessario per la caratterizzazione delle falde prevista nella fase iniziale del monitoraggio, 
propedeutica alla fase a regime, in cui sono stati analizzati (e lo sono tuttora) i comportamenti nel 
tempo delle caratteristiche qualitative e quantitative delle falde sottoposte a monitoraggio. A partire 
dal 2003, sono stati elaborati i dati di livello di falda ottenuti anno per anno; queste elaborazioni hanno 
permesso di ottenere lo stato quantitativo annuo, per il periodo 2003-2008, (vedi Allegato III-2. 
SCHEDA N.1.B. Stato quantitativo delle acque sotterranee). 
Ove si intende:  
 

Tabella 7. Definizioni dello stato quantitativo delle acque sotterranee secondo il D.Lgs.152/99 

 

Figura 16. Individuazione della rete quantitativa (fonte ARPAV) 

 
Di seguito si riporta la rappresentazione grafica, lôelenco ed i dati delle stazioni di monitoraggio 
quantitativo relative al Rapporto sullo stato delle acque sotterranee 2008 di ARPAV. 
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Figura 17. Stazioni di monitoraggio quantitativo (fonte: Rapporto sullo stato delle acque sotterranee 2008 di 
ARPAV) 
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Tabella 8. Elenco delle stazioni di monitoraggio quantitativo della falda freatica con una serie significativa di 
misurazioni. (fonte  Le acque sotterranee della pianura veneta 2008 ARPAV) 

Prov Comune Staz. X_GBO Y_GBO 
Quota 

P.R.  (m 
slm) 

Quota 
P.C. (m 

slm) 

Profondità  
(m) 

VR BOVOLONE 198 1669133 5011812 21,78 20,83 3,7 

VR BUTTAPIETRA 172 1658074 5025638 42,47 42,47 5,7 

VR CASALEONE 195 1671206 5002078 13,36 12,42 3 

VR CASTAGNARO 194 1687899 4998505 9,36 9,36 3,25 

VR CEREA 200 1675945 5006130 15,14 14,06 5,5 

VR ILLASI 173 1669467 5039863 245,21 246,31 182 

VR LAVAGNO 168 1667335 5031838 48,05 47,24 10,65 

VR 
MONTECCHIA DI 

CROSARA 
196 1676997 5038588 66,97 66,97 18 

VR OPPEANO 199 1670293 5019749 22,81 25,59 10 

VR PRESSANA 176 1689309 5015720 16,39 15,51 5,11 

VR SAN BONIFACIO 174 1678160 5029757 29,31 29,16 27 

VR 
SANTôAMBROGIO DI 

VALPOLICELLA 
171 1641168 5042806 112,02 110,84 88,5 

VR 
VALEGGIO SUL 

MINCIO 
170 1638973 5024262 82,35 81,45 32 

VR VERONA 201 1658980 5038013 68,48 69,24 30 

 

Figura 18. Carta delle isofreatiche del Veneto. Campagna maggio 2003. (fonte  Le acque sotterranee della 
pianura veneta ARPAV)  
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Nelle pagine seguenti sono presentati i dati del monitoraggio quantitativo della falda freatica per le 
stazioni con una serie significativa di misurazioni. Per ciascuna stazione di misura sono riportati il 
codice identificativo, il comune di ubicazione, la profondità del pozzo, una tabella con i valori medi 
annuali dei livelli freatimetrici riferiti al livello medio mare e un grafico che ne rappresenta lôandamento 
temporale. I livelli medi annui sono stati calcolati a partire dalle quattro misure stagionali effettuate 
annualmente da parte di ARPAV e disponibili per il periodo 1999 ï 2008. Si è deciso inoltre di 
aggiungere ad ogni grafico una retta di regressione lineare per visualizzare lôevoluzione del livello di 
falda degli ultimi dieci anni in modo da poter effettuare valutazioni sullo stato quantitativo attuale degli 
acquiferi considerati e sulle tendenze in atto. 
 

Figura 19. Valori dei livelli freatimetrici, riferiti al medio mare, rilevati nel corso delle quatto campagne annuali 
nel periodo 2000-2008 (Rielaborazione da Rapporto sullo stato delle acque sotterranee 2008 ARPAV) 

 

Anno 
Liv. Medio 
annuo (m) 

 

1999 18,29 

2000 17,97 

2001 18,51 

2002 18,62 

2003 18,81 

2004 19,44 

2005 19,53 

2006 18,18 

2007 17,58 

2008 18,89 

 

Anno 
Liv. Medio 
annuo (m) 

 

1999 38,51 

2000 38,44 

2001 38,14 

2002 37,62 

2003 37,44 

2004 37,68 

2005 37,72 

2006 37,95 

2007 37,93 

2008 37,65 

 

Anno 
Liv. Medio 
annuo (m) 

 

1999 11,39 

2000 11,61 

2001 11,48 

2002 11,07 

2003 11,22 

2004 11,64 

2005 11,41 

2006 11,11 

2007 10,91 
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prof. 5.7 m 
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Stazione 195 - CASALEONE - 
prof. 3 m 
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Anno 
Liv. Medio 
annuo (m) 

 

2000 7,90 

2001 7,87 

2002 7,86 

2003 6,69 

2004 8,10 

2005 8,36 

2006 7,84 

2007 7,66 

2008 7,47 

 

Anno 
Liv. Medio 
annuo (m) 

 

1999 12,37 

2000 12,66 

2001 12,50 

2002 12,67 

2003 12,65 

2004 13,27 

2005 13,29 

2006 13,15 

  

Anno 
Liv. Medio 
annuo (m) 

 

2000 212,69 

2001 210,12 

2002 214,79 

2003 213,99 

2004 213,96 

2005 216,68 

2006 213,71 

2007 213,54 

2008 211,71 

 

Anno 
Liv. Medio 
annuo (m) 

 

1999 25,75 

2000 26,14 

2001 25,97 

2002 25,48 

2003 26,13 

2004 25,98 

2005 26,07 

2006 26,13 
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m 
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Stazione 174 - SAN BONIFACIO -  
prof. 27 m 
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Anno 
Liv. Medio 
annuo (m) 

 

1999 61,86 

2000 63,80 

2001 66,75 

2002 64,43 

2003 62,69 

2004 62,38 

2005 63,60 

2006 60,42 

2007 58,25 

2008 61,98 

 

Anno 
Liv. Medio 
annuo (m) 

 

1999 56,45 

2000 56,31 

2001 56,22 

2002 56,01 

2003 55,84 

2004 56,28 

2005 55,87 

2006 56,26 

2007 55,61 

2008 56,17 

 

Anno 
Liv. Medio 
annuo (m) 

 

2001 54,34 

2002 51,04 

2003 49,97 

2004 49,45 

2005 50,02 

2006 49,21 

2007 48,72 

2008 48,81 

 
 
Viene riportata di seguito una descrizione della situazione relativa ai pozzi di monitoraggio 
considerati. La suddivisione delle aree fa riferimento ai tre bacini idrogeologici presenti allôinterno 
dellôarea dellôATO Veronese individuati da ARPAV. 
 

- Alta Pianura veronese:  il pozzo di misura n° 173, ubicato in località Illasi, registra un lieve 
aumento del livello medio rispetto ai primi anni di misura. Tuttavia la situazione sembra 
tendere a una diminuzione del livello, dato che mancano i dati 2009 e 2010 e che la curva 
sta assumendo una forma discendente. Per i pozzi di misura n.° 201 (Verona), n.° 170 
(Valeggio sul Mincio) e n.° 171 (S. Ambrogio di Valpolicella) si registrano invece livelli di 
falda tendenzialmente decrescenti, con diminuzioni anche piuttosto consistenti, come nel 
caso di Verona (-5.53 m rispetto al dato 2001). 

- Media Pianura Veronese: in questôarea, localizzata appena al di sotto della fascia delle 
risorgive, la situazione è contrastante. Il pozzo di monitoraggio n.° 172, posto 12 km a Sud 
di Verona in località Buttapietra mostra infatti unôevidente diminuzione dei livelli medi, con 
un abbassamento di circa 0.9 m rispetto allôanno 2000, mentre il pozzo n.Á 174, in localit¨ 
San Bonifacio, mostra un aumento, seppur modesto, dei livelli di falda. 

- Bassa Pianura Veronese: i punti di monitoraggio considerati per questôarea, che si estende 
al di sotto della media pianura fino al confine con la Provincia di Rovigo, sono 4. I pozzi n.° 
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194 e n.° 198, posti rispettivamente in località Castagnaro e Bovolone, mostrano una 
situazione sostanzialmente stazionaria, con livelli di falda che, seppur oscillanti, si 
mantengono simili a quelli registrati nei primi anni di osservazione. Per il pozzo n.° 195 in 
località Casaleone si registra una diminuzione dei livelli, mentre per il pozzo n.° 200 
(Cerea), al contrario, si riscontra un effettivo aumento del livello di falda. 

 

Conclusioni sullo stato qualitativo e quantitativo delle acque sotterranee 

Come si evince anche dai dati riportati nella scheda in Allegato III-2. SCHEDA N.1.A. Stato 
qualitativo delle acque sotterranee, relativamente allo Stato Ambientale Acque Sotterranee (SAAS) 
si osserva che lôarea posta a nord del limite della fascia delle risorgive presenta generalmente uno 
stato buono, corrispondente alla classe 2 anche se in alcune zone sono presenti delle 
contaminazioni. La propaggine nord scolante è caratterizzata superficialmente da uno stato scadente 
a causa della presenza di nitrati, di composti organo alogenati e di pesticidi. A sud del limite superiore 
della fascia delle risorgive prevale lo stato particolare determinato dalla classe chimica 0, anche se 
alcuni acquiferi profondi presentano uno stato ambientale buono. Lôarea a sud e ad ovest della citt¨ di  
Verona invece presenta caratteristiche inferiori relative alla classe 3. Non sono presenti stazioni punti 
di misura relativi ad acquiferi di classe 1. 
La principale causa di degrado della risorsa idrica sotterranea è legata alla presenza di nitrati, 
soprattutto nellôalta pianura dove lôacquifero ¯ libero e quindi pi½ vulnerabile, in funzione dellôutilizzo di 
notevoli quantità di concimi in agricoltura e alla pratica della dispersione dei liquami di origine 
zootecnica sui terreni agricoli. 
Dal 2001 la situazione è sostanzialmente stazionaria con pochi punti di miglioramento o 
peggioramento. Si deve comunque segnalare che vi è stato un aumento della disponibilità dei dati 
(punti di monitoraggio in più rispetto al 2001) soprattutto nelle aree ad elevato gradiente idraulico 
(area di ricarica) e nelle aree maggiormente vulnerabili. 
 

Tabella 9. Stato qualitativo e quantitativo delle acque sotterranee (estratto dalla Tabella 34 Scheda di Stato 
degli Indicatori) 

STATO DELL'AMBIENTE 
Disponibilità dati Stato dellôindicatore 

rif. Scheda di 
stato N. 

Stato Ambientale Acque Sotterranee (SAAS) J K 1.A 

Stato chimico acque sotterranee (SCAS) J K 1.A 

Stato quantitativo delle acque sotterranee (SQuAS) J K 1.B 

 
In particolare relativamente al Bacino del Fissero-Tartaro-Canalbianco nellôacquifero indifferenziato e, 
talvolta, anche nelle falde in pressione sono stati segnalati casi di inquinamento diffuso (da nitrati, 
fitofarmaci, ecc) e casi di contaminazione puntiforme da solventi e metalli pesanti.  
Relativamente al Fiume Brenta-Bacchiglione, la valutazione delle caratteristiche delle acque 
sotterranee evidenzia un abbassamento generalizzato del livello della falda e del livello piezometrico 
della falda in pressione e la contrazione della fascia delle risorgive. I dati qualitativi evidenziano la 
presenza di nitrati da inquinamento diffuso, talvolta rilevati anche nelle falde semiconfinate e nel 
primo acquifero in pressione. Si sottolinea lôelevata vulnerabilit¨ della fascia di ricarica degli acquiferi, 
ove insistono importanti zone industriali ed una intensa attività agro-zootecnica, e la presenza di pozzi 
profondi a valle della linea superiore delle risorgive, che può determinare interconnessione fra le 
falde. 
Come si evince dai dati riportati, relativamente allo stato quantitativo SQUAS, questo si mantiene per 
lo più stazionario tra le classi A, B e D, con valori con impatto antropico significativo nelle stazioni di 
Castagnaro, Bogara e Sorgà. 
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1.2 Acque superficiali 
Nel territorio dellôATO Veronese ricadono estese porzioni dei seguenti bacini idrografici di interesse 
nazionale ed interregionale:  

a) bacino nazionale del Fiume Po relativamente sistema Sarca-Garda-Mincio, nella zona ovest 
del territorio provinciale; 

b) bacino nazionale del Fiume Adige; che si sviluppa nella zona centro- nord; 

c) bacino interregionale del Fissero-Tartaro-Canal Bianco-Po di Levante; che si sviluppa nella 
zona centro- sud; 

d) bacino nazionale del Brenta-Bacchiglione relativamente al sistema Agno-Guà, nella parte 
sud est della provincia. 

Figura 20. Bacini e principali sottobacini idrografici della provincia di Verona (Rielaborazione GIS da fonte PTA 
2009) 
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Figura 21. Inquadramento del Distretto Idrografico delle Alpi Orientali (adottato dai Comitati Istituzionali 
dell'Autorità di bacino dell'Adige e dell'Autorità di bacino dei fiumi dell'Alto Adriatico con Delibera n.1 - 
24.02.2010) 

 

Il reticolo idrografico della provincia di Verona si sviluppa in circa 800 corsi dôacqua per una 
lunghezza totale di circa 3500-4000 Km. La rete di monitoraggio è rappresentata da 29 stazioni 
distribuite nel territorio veronese. 
In tabella si riportano i dati identificativi delle stazioni di monitoraggio dei corsi d'acqua. 
 

Tabella 1: Localizzazione stazioni di monitoraggio nella provincia di Verona (Fonte ARPAV ) 

Staz Corpo Idrico Prov Comune Località 

42 F. Adige VR Brentino Belluno Ponte Tra Rivalta-Peri 
82 F. Adige VR Pescantina Arce` 
83 F. Mincio VR Peschiera Del Garda Ponte Ss.4 
90 F. Adige VR Verona Bosco Buri 
91 T. Tramigna VR San Bonifacio Ponte Ss.11 
93 T. Aldega' VR Monteforte D'alpone S.Vito - Ponte 
154 F. Mincio VR Valeggio Sul Mincio Ponte Lungo a Valeggio 
155 F. Tione VR Erbe' Ponte 
156 T. Fibbio VR Zevio Giare Erizzo 
157 F. Adige VR Zevio Ponte Perez 
159 T. Alpone VR Arcole Ponte Arcole 
161 C. Busse' VR Roverchiara Capitello - Ponte 
165 F. Togna VR Zimella S.Stefano - Ponte 
170 F. Fratta VR Bevilacqua Ponte Ss.10 
187 F. Tartaro VR Gazzo Veronese Gazzo - Ponte 
188 F. Menago VR Cerea S.Teresa-P.Te Corte Mondioli 
189 F. Tregnone (Tartaro Nuovo) VR Casaleone Bastione S.Michele 
191 Fossa Maestra VR Legnago Torretta - Ponte 
192 C. Busse' VR Legnago Ponte Torretta 
440 F. Gua' VR Zimella Zimella 
441 F. Gua' VR Roveredo Di Gua' Tra Boaria E Boaria Nuova 
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Staz Corpo Idrico Prov Comune Località 

442 F. Fratta VR Cologna Veneta Ponti 
443 F. Adige VR Albaredo Ponte Di Albaredo 
444 T. Alpone VR San Giovanni Ilarione Prandi 
445 F. Chiampo VR San Bonifacio A Valle Confl.Aldega' 
446 F. Tione VR Sorga' Bonferraro 
447 F. Tartaro VR Isola Della Scala Pellegrina 
448 F. Menago VR Cerea Asparetto 
449 Canal Bianco VR Legnago Torretta 

 

Corsi dôacqua superficiali: obiettivi qualitativi 

Come riportato nel par. 1.3 delle Norme di Piano e nellôart. 8 delle NTA del PTA, gli obiettivi fissati dal 
D.Lgs. n. 152/2006 sono: lo stato ñSufficienteò, da mantenere o raggiungere al 31/12/2008, e lo stato 
ñBuonoò, da mantenere o raggiungere al 22/12/2015. 
Nel caso in cui il corpo idrico abbia subito effetti derivanti dallôattivit¨ umana tali da rendere 
evidentemente impossibile, o economicamente insostenibile, un miglioramento significativo del suo 
stato di qualit¨, ai sensi dellôart. 77 commi 7 e 8 del D.Lgs. n.152/2006 ¯ possibile stabilire obiettivi 
meno rigorosi purché non vi sia ulteriore deterioramento dello stato del corpo idrico e purché non sia 
pregiudicato il raggiungimento degli obiettivi di qualità stabiliti per altri corpi idrici appartenenti allo 
stesso bacino, fatti salvi i casi in cui gli obiettivi non siano raggiungibili a causa delle caratteristiche 
geologiche e più in generale naturali del bacino. 
A proposito dei casi in cui si ritiene necessario applicare la deroga citata, per lôoggettiva impossibilit¨ 
di raggiungere gli obiettivi stabiliti dal D.Lgs. n. 152/2006, per il sistema idrografico Acquetta-Togna-
Fratta-Gorzone, pesantemente compromesso da pressioni prevalentemente industriali, è stata 
avviata una serie di azioni mirate al risanamento attraverso lôñAccordo di Programma Quadro Tutela 
delle acque e gestione integrata delle risorse idriche ï Accordo integrativo per la tutela delle risorse 
idriche del bacino del Fratta-Gorzone attraverso lôimplementazione di nuove tecnologie nei cicli 
produttivi, nella depurazione e nel trattamento fanghi del distretto conciario vicentinoò del 5/12/2005. 
Nella formulazione degli obiettivi di piano del PTA, per tale sistema idrografico, tuttavia è stato fissato 
come obiettivo al 2015 il livello di ñsufficienteò, in considerazione dellôincertezza sugli standard di 
qualit¨ dei microinquinanti per il 2015 (il D.Lgs. 152/2006 riporta, nella tabella 1/A dellôallegato 1 alla 
parte terza, solo gli standard di qualità per il 2008) e sui tempi di risposta del sistema idro-ecologico 
alle azioni di risanamento, in particolare in relazione alle interazioni acque-sedimenti. 
 

1.2.1 Stato qualitativo dei corpi idrici superficiali 
Il D.Lgs. 152/06 ha introdotto sostanziali innovazioni in tema di monitoraggio e classificazione delle 
acque superficiali, senza tuttavia fornire indicazioni sufficienti per attivare operativamente i nuovi 
monitoraggi. 
Per quanto riguarda i corpi idrici a specifica destinazione funzionale (produzione di acqua potabile e 
idoneit¨ alla vita dei pesci), le tabelle dellôallegato 2, sezioni A e B del D.Lgs. 152/06 non presentano 
alcuna modifica rispetto alle tabelle in vigore con il D.Lgs. 152/99, né per quanto riguarda le modalità 
e le frequenze di monitoraggio né per i parametri da determinare o i rispettivi limiti. 
Dallô1/1/2000 ¯ stato attivato il ñPiano di monitoraggio 2000ò per le acque superficiali correnti, 
proposto dallôARPAV alla Regione Veneto nel dicembre 1999 ed approvato con DGR 1525 
dellô11/4/2000.  In seguito ¯ stata predisposta la ñRiorganizzazione del Piano di monitoraggio delle 
Acque Superficialiò, entrata in vigore nei primi mesi del 2006, che prevedeva 237 punti di 
monitoraggio per il controllo ambientale, su 114 corpi idrici indagati. 
A questi si aggiungono altri 37 punti destinati esclusivamente alla vita dei pesci, individuati in base al 
D.Lgs. 130/92 (in precedenza inglobato nel D.Lgs. 152/99 ed ora ricompreso nel D.Lgs. 152/06, 
allegato 2), con successive delibere regionali. 
Ciascun punto pu¸ avere una o pi½ destinazioni specifiche, ad es. ñcontrollo ambientaleò (AC), 
ñpotabilizzazioneò (POT), ñirrigazioneò (IR), ñvita dei pesciò (VP) o ñcontrollo degli erbicidiò (ERB), ed 
un corrispondente set di parametri da analizzare. La frequenza di campionamento è in alcuni casi 
funzione della destinazione (è il caso dei punti destinati alla potabilizzazione, campionati con 
frequenza mensile), in altri, anche a parit¨ di destinazione, ¯ diversa a seconda del corso dôacqua 
considerato (frequenza mensile, bimestrale, trimestrale o semestrale). Nella Figura 22 che segue si 
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riportano le mappe regionali con lôindicazione dei punti di monitoraggio attivi nel 2007, la loro 
localizzazione e la destinazione. 
 
Lago di Garda 
Il Lago di Garda, situato al limite occidentale della Regione Veneto e sulle cui rive si affacciano i 
Comuni della Lombardia e del Trentino - Alto Adige, con una superficie di 368 kmq è il più esteso 
dôItalia. Il lago ¯ diviso in due bacini distinti delimitati da una dorsale sommersa che congiunge Punta 
Grotte nella penisola di Sirmione con Punta San Vigilio: il bacino nord ï occidentale è il più grande e 
anche il più profondo, con fondali che si sviluppano tra i 300 e i 350 m; il bacino sud raggiunge invece 
profondità massime di 80m ed è interamente collocato nella pianura veneta. Il maggior immissario del 
lago ¯ il fiume Sarca, che origina dalle acque di disgelo dei ghiacciai dellôAdamello, mentre lôunico 
emissario è il fiume Mincio. 
Con DGR 4110 del 22/12/2000 (modificata in parte dalla DGR 2646 del 30/09/2002) è stato 
approvato il programma di monitoraggio dei laghi da attuarsi dallôanno 2000 ai fini della loro 
classificazione ambientale ai sensi dellôallora vigente D.Lgs. 152/99, proposto dallôARPAV alla 
Regione Veneto nellôagosto 2000. Tale programma costituisce una revisione del ñPiano per il 
rilevamento delle caratteristiche qualitative e quantitative dei corpi idrici della regione del Venetoò 
(approvato con DGR 5571 del 17/10/1986) per la parte relativa alle acque lacustri, con esclusione di 
quelle destinate alla balneazione e alla potabilizzazione. 
I corsi dôacqua significativi, ossia quelli il cui bacino imbrifero supera i 200 kmq di area, sono 
controllati con cadenza mensile, mentre gli altri con cadenza trimestrale. Inoltre, a partire dal 2006, è 
in atto una campagna di monitoraggio delle portate dei principali corsi dôacqua: Adige, Mincio e Canal 
Bianco. Particolare attenzione viene prestata anche ai fiumi Fratta e Guà, che in passato hanno 
subito un forte degrado a causa degli scarichi dei reflui fognari del comparto della concia presenti nel 
territorio vicentino e possono quindi causare effetti negativi rilevanti sugli altri corsi dôacqua 
significativi. 
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Figura 22. Stazioni di monitoraggio sui corsi dôacqua con destinazione AC e POT o solo AC (fonte: Rapporto 
sullo stato delle acque superficiali 2007 ARPAV) 

 
 

Modalità di classificazione macrodescrittori  
La classificazione delle acque superficiali presentata di seguito è stata eseguita da ARPAV 
attingendo sia dal D.Lgs. 152/06 che dal D.Lgs. 152/99, laddove il decreto del 2006 non forniva 
elementi o criteri sufficienti per giungere ad una valutazione della qualità delle acque. 
I corsi dôacqua sono classificati ai sensi del D.Lgs. 152/99 per il loro Stato Ecologico (SECA) e per il 
loro Stato Ambientale (SACA). 
La classificazione dello Stato Ecologico, che viene espressa in classi dalla 1 alla 5, viene effettuata 
incrociando il dato risultante dai 7 parametri macrodescrittori (azoto ammoniacale, azoto nitrico, 
fosforo totale, percentuale di saturazione dellôossigeno, BOD5, COD ed Escherichia coli) con il 
risultato dellôIBE, attribuendo alla sezione in esame o al tratto da essa rappresentato il risultato 
peggiore tra quelli derivati dalle valutazioni relative ad IBE e macrodescrittori.  
Il Livello di Inquinamento espresso dai Macrodescrittori (LIM) si attribuisce secondo la Tabella 10 di 
seguito riportata, sommando i punteggi ottenuti dai 7 parametri chimici e microbiologici e 
considerando il 75° percentile della serie di misure considerate. 
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Tabella 10. LIM ï Livello di inquinamento espresso dai macrodescrittori (fonte: Rapporto sullo stato delle acque 
superficiali 2007 ARPAV) 

 

(*) la misura deve essere effettuata in assenza di vortici; il dato relativo al deficit o al surplus deve essere 
considerato in valore assoluto; (#) in assenza di fenomeni di eutrofia. 

Il controllo chimico viene accompagnato dal controllo biologico della qualità degli ambienti ad acque 
correnti, grazie allo studio delle comunità di macroinvertebrati che sono in grado di sintetizzare 
lôimpatto che le diverse cause di alterazione determinano sul corso dôacqua e quindi fornire un 
giudizio integrato sulla qualit¨ complessiva dellôambiente. A questo scopo ¯ utilizzato lôindice IBE 
(Indice Biotico Esteso), che classifica la qualit¨ di un corso dôacqua sulla base di una scala che va da 
12 (qualità ottimale) a 1 (massimo degrado), suddivisa in 5 classi di qualità, e che viene riportata in 
Tabella 11. 
 

Tabella 11. Conversione dei valori di IBE in classi di qualità e relativo giudizio macrodescrittori (fonte: Rapporto sullo stato 
delle acque superficiali 2007 ARPAV) 

 

Lôattribuzione dello stato ecologico viene fatta sulla base della Tabella 12. 
 

Tabella 12. SECA - Stato Ecologico dei Corsi dôAcqua fonte: Rapporto sullo stato delle acque superficiali 2007 
ARPAV) 

 

Lo Stato Ambientale si calcola confrontando i dati relativi allo stato ecologico con i dati relativi alle 
concentrazioni dei principali microinquinanti chimici, secondo lo schema riportato in Tabella 13; le 
metodologie di calcolo e i valori-soglia utilizzati per il 2007 sono quelli previsti dalla tabella 1/A 
allegato 1 alla parte terza del D.Lgs. 152/06.  
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Tabella 13. SACA - Stato Ambientale dei Corsi dôAcqua (fonte: Rapporto sullo stato delle acque superficiali 2007 
ARPAV) 

 

 
Di seguito si riportano le rappresentazioni grafiche relative allo stato ambientale delle acque 
superficiali del 2007 e del 2008 ed i grafici dei corsi dôacqua del Veneto dal 2001 al 2007. 
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